
Seminario Permanente di Teorie Sociologiche (SPTS) 

 
Il Seminario Permanente di Teorie Sociologiche (SPTS), nome collettivo di un gruppo italiano di 

sociologhe e sociologi, nasce dalla volontà di promuovere la riflessione sul ruolo delle Teorie 

sociologiche quale strumento per orientare, ispirare e supportare l’azione pubblica e privata. 

Caratterizzato dal pluralismo teorico e da uno spirito di divulgazione e di confronto scientifico su 

questioni pubbliche di interesse generale, SPTS ha l’obiettivo di contribuire in modo stabile e 

proficuo al dibattito sui seguenti temi:  

- La sfida al canone sociologico. Il campo degli studi sociologici ha conosciuto un forte processo di 
frammentazione a partire dagli anni Sessanta del Novecento, riflesso del proliferare di paradigmi, 
approcci metodologici e scuole molto diversi e talvolta ostili tra loro. Se questo pluralismo può 
essere assunto come senza dubbio benefico perché arricchisce continuamente i quadri 
interpretativi della disciplina, v’è anche il problema di costruire quanto meno un linguaggio di base 
comune per il lavoro teorico. Il rinnovamento continuo del canone sociologico non può non essere 
accompagnato da un incessante lavorio di ricostruzione e ricomposizione teorica. 
 
- Il rapporto tra teoria sociologica, teoria sociale e filosofia. In quanto espressione di una scienza 
empirica autonoma, le teorie sociologiche si sviluppano in stretto contatto con i processi empirici. 
Ciò non vuol dire che esse debbano derubricare come dibattiti inutili quelli riguardanti, ad esempio, 
l’epistemologia, la morale, l’estetica o l’ontologia. Si tratta piuttosto di riflettere su come categorie 
e concetti desunti dalla riflessione filosofica possano aiutare, se storicizzati, a interpretare la realtà 
sociale. Allo stesso tempo, le teorie sociologiche sono chiamate a riflettere in modo più sistematico 
con le riflessioni teoriche maturate nell’ambito di altre scienze sociali − come la storia, l’economia, 
la geografia, la scienza politica, l’antropologia − le quali condividono con la sociologia l’interesse per 
lo sviluppo della teoria sociale come bagaglio comune di conoscenze. 
 
- La connessione tra ricerca empirica e teorie sociologiche. La divisione del lavoro interna alla 
disciplina ha prodotto una frattura dannosa tra i sociologi professionisti che si occupano 
principalmente di ricerca empirica e quelli che si occupano di chiarire e perfezionare la teoria 
sociale. Ognuno di essi tende a perseguire interessi autonomi e specialistici, separati l’uno dall’altro. 
Sessant’anni fa C. Wright Mills (1959) criticò la separazione tra “empirismo astratto” e “grande 
teoria”. Negli anni Ottanta Anthony Giddens (1984) sosteneva che la sociologia era ancora assediata 
sia da un “empirismo insensato” sia da un “pluralismo teorico senza limiti”. Questo quadro non 
sembra essere cambiato di molto. Occorre allora riflettere su quali basi, teoriche ed 
epistemologiche, è possibile instaurare un dialogo fruttuoso tra sensibilità e approcci alla disciplina 
così diversi. 
 
- Il rapporto tra teorie sociologiche e critica normativa. Un problema di fondo alla cui soluzione le 
teorie sociologiche sono chiamate a offrire un contributo è quello di individuare quali siano i 
presupposti per una critica normativa della realtà sociale, dove per critica normativa si intende il 
porre sotto accusa le “patologie” del mondo sociale odierno assumendo (kantianamente) principi o 



ideali condivisi come metro di giudizio. La ricerca di tali principi o ideali non può non tener conto 
della pluralità dei mondi sociali e degli orientamenti di valore oggi esistenti. Diventa allora 
indispensabile indagare, dal punto di vista teorico, cosa renda la normatività cogente al di fuori dei 
suoi contesti originari. 
 
- L’interpretazione del cambiamento globale. Le teorie sociologiche sono chiamate a elaborare 
delle categorie interpretative attraverso le quali leggere le trasformazioni indotte dai processi di 
globalizzazione e della costituzione della società globale: dalle guerre al cambiamento climatico, 
dalle crescenti diseguaglianze prodotte dal capitalismo neo-liberale alla negazione dei diritti. Si 
tratta di mettere a fuoco degli strumenti concettuali utili per interpretare questi processi 
trasformativi del legame sociale e dell’incontro di culture, considerandoli non soltanto isolatamente 
ma nella loro interdipendenza sistemica. 
 
- L’attualizzazione delle radici classiche delle teorie sociologiche. Trasversale ai punti sollevati in 
precedenza è l’interrogativo circa l’attualità dei contributi dei padri fondatori della disciplina e 
quindi l’utilizzabilità delle categorie interpretative da essi elaborate per lo studio delle dinamiche 
sociali odierne. Le teorie sociologiche sono chiamate a interrogarsi su se e cosa renda il pensiero dei 
classici una lezione dalla quale partire per elaborare dei quadri concettuali utili nell’analisi della 
complessità sociale del mondo contemporaneo. 
 

Tali temi saranno sviluppati e promossi attraverso varie iniziative culturali ed editoriali: un Seminario 
a cadenza annuale nel mese di maggio, ospitato presso il Dipartimento di Scienze Politiche 
dell’Università di Pisa, pubblicazioni scientifiche, presentazione di volumi e ricerche con al centro la 
teoria sociologica, partecipazione a progetti di ricerca nazionali e internazionali, costituzione di 
Laboratori e di Summer/Winter School tematiche. 
 
Sono Membri fondatori del Seminario Permanente di Teorie Sociologiche: 

Francesco Antonelli, Emiliano Bevilacqua, Andrea Borghini, Enrico Campo, Luca Corchia, Mauro Di 
Meglio, Roberta Iannone, Vanessa Lamattina, Laura Leonardi, Massimo Pendenza, Giuseppe 
Ricotta, Vincenzo Romania, Emanuele Rossi, Lorenzo Sabetta, Andrea Salvini, Emanuela Susca, 
Dario Verderame. 
 
Chiunque voglia essere informato e partecipare alle iniziative di SPTS, può compilare il modulo di 

adesione. 
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